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Il Primo Maggio, come 
nel resto del mondo, anche 
a Bogotà, capitale della Co- 
lombia, si è tenuta una ma- 
nifestazione particolarmen- 
te partecipata. Decine di 
migliaia di lavoratori, disoc- 
cupati, attivisti di movimenti 
sociali, sono scesi in stra- 
da per dimostrare la loro 
opposizione allo sfrutta- 
mento e la ioro voglia di li- 
bertà. 

Insieme a loro c'erano 


anche molti anarchici che - 


scandivano slogan svento- 
lando le bandiere nere, 
mentre gruppi rock accom- 
pagnavano il corteo con la 
loro musica. 

Quando la manifestazio- 
ne ha raggiunto una delle 
strade principali del centro, 
gli agenti di polizia della 
ESMAD (lo squadrone mo- 
bile antisommossa), hanno 
improvvisamente comincia- 
to a lanciare lacrimogeni 
contro gli anarchici, dando 
il via ad una carica violen- 
ta, manganellando e spa- 
rando pallottole di gomma 
in tutte le direzioni. 

In particolare un gruppo 
di poliziotti, con il viso co- 
perto e senza alcun distin- 
tivo, si sono accaniti con- 
tro un compagno di 15 anni, 
Nicolas David Neira Alva- 
res, presente nello spezzo- 
ne anarchico, che è stato 
massacrato fino a fargli 
perdere conoscenza. Da 


notare che solo la reazione. 


degli altri anarchici è riusci- 
ta a sottrarre il giovane 
compagno alla furia bestia- 
le degli agenti. 

Oltre a Nicolas, almeno 
altri sei compagni risultano 
colpiti dalle pallottole di 
gomma, un altro è stato fe- 
rito da una granata lancia- 
ta dalla polizia per disper- 
dere il corteo mentre vari 
sono stati i feriti al capo, 
alla faccia e sul corpo. 

Dopo 5 giorni senza mai 
riprendere conoscenza, Ni- 
colas è morto. 


E continua a pag. 8 


Sono stati pubblicati i dati dei morti per causa di lavo: 

o (infortuni e malattie professionali) nel 2004: una 
REINA 6.000 morti al giorno in tutto il mondo, 4 in 
Italia per soli infortuni sul lavoro. 

"a cosa che per prima fa riflettere è che lavorare biso- 
gna per campare e quindi morire sul lavoro fa parie del 
rischio naturale di chi voglia procurarsi i mezzi per 
sopravivere e cercare quell’esistenza libera e mgniosa 
che dovrebbe essere diritto di ciascuno. ~- 

Quando penso al mondo del lavoro, ormai, 
mente il gioco deil’oca. Si parte, e per ragGiungere.il.cen- 


.mi viene in 


Chi pensava che l’assur- 
da sequenza di processi 
per la strage di piazza Fon- 
tana si sarebbe conclusa in 


je del lavoro. 


tro del tabellone (una tranquilla vecchiaia) si devono su- 
perare barriere di ogni tipo. Il primo problema è trovare il 
lavoro e che non:sia troppo precario. Perché senza suffi- 


ciente retribuzione non si paga una casa, il mantenimen-. 


to dei figli, e tutto quel che sta dentro una vita normale. 
Non parliamo dei versamenti contributivi: senza abbastan- 


za contributi non si va certo in pensione. è più precario è il 
'avoro e e meno sono i contributi: e cosi via. 


banalità 
ell’ovvio. 
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un modo diverso è sicura- 
mente un ingenuo o un in- 
guaribile ottimista. La Cas- 


 sazione il 3 maggio ha det- 


to basta: tutti.a casa non ci 
sono colpevoli. Nemmeno 
gli ultimi tre residuati bellici 
di quel periodo, il 1969 e 
anni successivi, in cui neo- 
nazisti e neofascisti mette- 
vano bombe e facevano 
stragi per cambiare (e 
l'hanno cambiato) il corso - 
della storia. Delfo Zorzi, 
Carlo Maria Maggi e Gian- 


carlo Rognoni non sono col- 


pevoli. La Cassazione ha 
confermato l’assoluzione 
della Corte d'appello. Così 
dopo 36 anni si torna a una 


Strage senza colpevoli ‘sul 


piano giudiziario. 
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— AMMINIS TRAZIONE I 


Di lezioni, dalla grande 
democrazia americana, ce 
ne vengono tutti i giorni, e 
pure questa settimana, così 
come le altre e come saran- 
no le prossime, non ne è 
stata avara. 

Molti lettori ricorderanno 
le immagini, agghiaccianti, 
di quella moschea di Falluja 
nella quale un marine, sor- 
riso sulla bocca e chewing 
gum fra i denti, sparava su 
un resistente iracheno che 
giaceva a terra, ferito, e 
che chiedeva di essere ri- 
sparmiato. Immagini che 
hanno fatto il giro del mon- 


do suscitando la sorpresa e. 


l'indignazione di chi resta 
convinto che la guerra sia 
un gioco da collegiali e che 
un esercito, nella fattispe- 
cie quello statunitense ma 
qualunque esercito, non sia 
una macchina di morte e di 
alienante depravazione, ma 
un’opera pia fatta per por- 
tare pace e serenità ai po- 
poli affamati di democrazia. 

| Da più parti, di fronte alla 
brutalità di quell’omicidio in 
diretta, tanto gratuito quan- 
to provocatorio, si levarono 
voci di condanna, appena 
attenuate dalla certezza 
che la grande democrazia 
americana sarebbe stata in 
grado di riparare a questa 
poco fotogenica “caduta di 
immagine”, punendo in mo- 
do esemplare quell’assas- 
sino. O meglio, quel tipo 
che, sì, eseguiva diligente- 
mente il proprio dovere di 
soldato, ma era tanto co- 
glione da farsi riprendere 
nell’atto. 

E infatti... e infatti è del- 
l’altro ieri la notizia che il 
valente marine è stato as- 
solto “per non aver com- 
messo il fatto”, per avere, 
in sostanza, rispettato gli 
ordini e le regole relative 
alle operazioni di rastrella- 
mento. E se poi, come si è 
saputo in seguito, quel- 
l'omicidio non fu l’unico del- 
la giornata ma fu precedu- 
to da altri due che non han- 
no avuto l’onore delle cine- 
prese, invece di aggravare 
la posizione del soldato po- 
trebbe persino valergli un 
encomio per la diligenza 
dimostrata. Di fronte alla 
corte marziale, infatti, il suo 
superiore ha sentenziato 
che il comportamento tenu- 


to “fu compatibile con le 


leggi del conflitto armato, le 
regole d’ingaggio e il diritto 
all’autodifesa dei nostri sol- 
dati”. Insomma, prima spa- 
ra e poi chiedi. E soprattut- 
to... niente prigionieri. Altri- 
menti cosa siamo america- 
ni a fare? 

Del resto, per quel poco 
che è potuto filtrare da Fal- 
luja, la “Dresda” dell’Irag, 
pare che questo episodio, 
per quanto ripugnante, non 
sia nemmeno di media gra- 
vità rispetto a quanto si è 


verificato in quella città; e. 


non a caso chi ha cercato 
di raccontarlo all’opinione 
pubblica occidentale è sta- 
to vittima di minacce, rapi- 
menti e uccisioni. 
Quest'ultimo “scandalo” 
- che va ad aggiungersi al- 
l'assoluzione dei comandi 
del carcere di Abu Ghraib 
e al disprezzo altezzoso 
mostrato per gli “amici” ita- 
liani nel caso Sgrena - non 
dimostra, però, solo la de- 


terminazione delle autorità 
statunitensi a non tenere 
conto delle proteste inter- 
nazionali pur di “protegge- 
re” ad ogni costo la tenuta 
di morale di truppe sempre 
più soggette a stress e cri- 
si depressive (e non faccia- 
mo fatica a capirne i moti- 
vi), ma vuole comunicarci 
anche qualcosa d'altro. E 
con una spudoratezza fino 
a poco tempo fa abbastan- 
za impensabile. 

In sostanza, mi pare, che 
la periodica e sempre più 


frequente denuncia di com- 


portamenti scandalosi, bru- 
tali, disumani, tenuti dalle 
truppe statunitensi di ogni 
ordine e grado abbia due 
ordini di finalità. La prima, 
più immediata e scontata, 
di solleticare il voyeurismo 
degli scandalizzati di pro- 
fessione e ricordarci a ogni 
piè sospinto che la grande 
democrazia americana è 
superiore a qualunque altra 
proprio per questa sua ca- 
pacità di denunciare e cor- 


reggere | propri misfatti. E 
questo, al di là che tali mi- 
sfatti siano effettivamente 
puniti, ci deve convincere 
della inarrivabile grandezza 
di quel sistema democrati- 
co, e quindi della sua più 
assoluta legittimità. Con il 
corollario non da poco che 
dato che tali infamie, prima 
o poi, saltano fuori e ven- 
gono denunciate, allora, 
paradossalmente, si può 
continuare a farle. 

La seconda finalità, più 
subdola e pericolosa, ha 
piuttosto una valenza “stra- 
tegica”. Da qui in avanti, 
infatti - e l'Iraq deve esse- 
re il banco di prova in vista 
di ben altri conflitti - ’Ame- 


rica si sentirà sempre più 
libera da qualsiasi vincolo 


di “diritto internazionale” e 


le regole che dovranno va-. 


lere per gli altri - e che agli 
altri si imporranno, se ne- 
cessario, con la forza - in 


casa saranno solo carta 


straccia. Talmente alta, in- 
fatti, è la missione civilizza- 


Niente pietà per gli ultir 


trice ed esportatrice di li- 
bertà e democrazia (o me- 
glio, talmente grandi sono 
le incombenze politico-mi- 


ditari che attendono la su- 


perpotenza impegnata a 
mantenere la sua egemonia 
economica) che non sarà 
possibile accettare alcuna 
limitazione al dispiegamen- 
to della propria forza. E del- 
la propria impunità. Insom- 
ma, non saranno certo i ri- 
chiami alle regole berciati 
dai vassalli che potranno 
costringere la fortezza 
America a limitare le pro- 
prie capacità di “convinci- 
mento”: quindi, ogni tanto ci 
buttano losso e poi conti- 
nuano a fare come gli pare! 

Del resto, che la macchi- 
na capitalista americana 
non intenda subire limita- 
zioni alia propria impuden- 
te strapotenza, lo appren- 
diamo anche da cronache 
provenienti dal cuore stes- 
so dell’impero. E sempre 
questa settimana. Milletre- 
cento orfani residenti negli 


Istituti di sette stati ameri- 
cani, sono stati utilizzati 
come cavie da laboratorio 
per ricerche farmacologi- 
che sull’Aids. Naturalmen- 
te senza esserne minima- 
mente informati, un po’ me- 
no naturalmente senza nes- 
suna forma di controllo da 
parte dei tutori statali che 
per legge sono loro asse- 
gnati. Naturalmente non 
pochi di loro hanno avuto 
pesantissimi effetti collate- 
rali o sono morti durante la 
sperimentazione, un po’. 
meno naturalmente “nes- 
sun decesso è stato diret- 
tamente collegato alle cure 
sperimentali”. 

Come si vede, si tratti di 
un miliziano ferito in una 
moschea di Falluja o di un 
orfano in un civile orfano- 
trofio del Colorado, le rego- 
le se le fanno “loro”, e solo 
loro sono tenuti a (non) ri- 
spettarle. 

Naturalmente! 


Massimo Ortalli 


La guerra dimenticata 


Per che si levan le lance e gli scudi? Pei soldi. 
Per che volteggian le spade e le frecce? Pei soldi. 


E la gente si piglia ferite sul campo... Pei soldi! 
Sino al punto che si fan tagliare le teste... Pei soldi! 
(Nazir di Akbarabad) 


Dall'inizio dell’anno assommano secondo le fonti uffi- 
cialia 125 i morti tra i militari Usa in Afganistan, gli ultimi 
caduti ad opera della guerriglia risalgono al 9 maggio scor- 
so. Il 4 maggio altri sei appartenenti alle forze statuniten- 
si erano rimasti feriti in scontri nella provincia di Zabul. 

Eppure, i media internazionali ‘continuano ad ignorare 
il conflitto in Afganistan tra gli occupanti, le truppe gover- 
native e le diverse realtà combattenti, tutte grossolana- 
mente definite dai media come “talebani”, in realtà corri- 
spondenti ai bracci armati dei diversi poteri clanici locali 
che storicamente contraddistinguono la ll società 
afgana. 

E che si tratti di una situazione di guerra lo conferma 
la decisione statunitense di costruire ben 9 nuove basi 
tattiche, in sei province (Helmand, Herat, Nimrouz, Balkh, 
Khost, Paktia), annunciata nello scorso dicembre duran- 
te la visita di Rumsfeld a Kabul. 


Secondo l’intelligence Usa, infatti, Karzai non sarebbe i 
in grado di mantenere il potere oltre giugno, a meno che 
gli Usa non aumentino l’attività di addestramento ed or- 


ganizzazione dell’esercito afgano. 

A parere - più che fondato - di alcuni osservatori, oltre 
per il contrasto della guerriglia, tale decisione rientrereb- 
be in un piano globale degli Usa che attraverso queste 
nuove basi in territorio afgano (in aggiunta a quelle già 
presenti in Uzbekistan e Kyrgyiztan e alle tre utilizzate in 
Pakistan con il consenso del presidente Musharraf) raf- 


forzerà una presenza militare proiettabile soprattutto nel- 


la sua componente aerea, anche al di fuori dell’Afganistan 
che rimane un fondamentale tassello per il controllo del- 
l’area eurasiatica, notoriamente ricca di fonti energetiche 
e in posizione strategica rispetto alle tre grandi potenze 
regionali Cina, India e Russia, ma anche verso Iran. 

Si sa che nel febbraio scorso sono giunti a Kabul 196 
istruttori militari che resteranno in Afganistan sino alla 
fine del 2006; obiettivo ufficiale del team di istruttori è 


velocizzare i programmi di addestramento delle forze ar- | 


mate afgane, allo scopo di creare un Esercito Nazionale 
Afgano di 70 mila effettivi ben addestrati entro la fine del 
2006. Attualmente circa 20 mila uomini dell’Esercito Na- 
zionale affiancano gli oltre 17.000 militari Usa e gli oltre 
5.000 militari Nato. ` 

Il 28 febbraio scorso, Karzai, con una mossa volta a 
portare nell'esercito governativo un notevole numero di 
miliziani dei vari signori*della guerra, ha nominato a capo 


dello stato maggiore il famigerato generale uzbeko 


Dostum che dispone di almeno 30.000 combattenti pronti 
all'uso; non si conosce la contropartita offerta da Karzai, 
ma è senz'altro una mossa importante. 

Gli Usa dispongono già di tre basi operative in 
Afganistan: il principale centro logistico per la coalizione 
a guida Usa è la base aerea di Bagram, a nord di Kabul; 
altri centri logistici chiave sono le basi aeree di Kandahar 


‘e di Shindand. Gli Usa stanno investendo qualcosa come 


83 milioni di dollari per rafforzare le basi di Bagram e 
Kandahar. 


` Carrara 15 maggic 
“piazza Matteotti 31 T 
ti FAL - Federazione Anarchica; Italiana ; 
“presenta. sessanta. anni i di attività oi 


icolazione organizzativa 


Italino | 
il ‘movimento 
frontiere", l'o 


Al termine di alcune set- 
timane di mobilitazioni il 
Presidente ecuadoregno 
Lucio Gutierrez ha abban- 
donato il paese il 20 aprile 
scorso e si è recato in esi- 
lio in Brasile. L’ultimo atto 
è stata la mozione votata 
dal Parlamento definitiva- 
mente caduto in mano al- 
l'opposizione con la quale 
è stata decisa la destitu- 
zione del colonnello diven- 
tato presidente. L'abbando- 
no definitivo è avvenuto 
dopo dieci giorni durante i 
quali le forze mobilitate dal- 
la CONAIE (l’organizzazio- 
ne sindacale che riunisce le 
popolazioni indigene del 
paese) e dai sindacati de- 
gli agricoltori occupavano 
stabilmente la capitale del 
paese, Quito, e assediava- 
no il Parlamento chiedendo 
l'immediata destituzione del 
presidente. La convulsa 
giornata del venti ha segna- 
to la fine di ogni appoggio 
per Gutierrez che, dopo la 
mozione di sfiducia parla- 
mentare, ha dovuto incas- 
sare il rifiuto del capo di 
stato maggiore dell’eserci- 
to, il generale Victor Hugo 
Rosero, a intervenire a suo 
sostegno e il progressivo 
abbandono da parte della 
polizia della strategia di 
contenimento delle manife- 
stazioni popolari. A quel 
punto per Gutierrez è diven- 
tata chiara l'impossibilità di 
continuare a occupare una 
sedia dalla quale la popo- 
lazione lo stava scalzando 
mentre l’esercito non ave- 
va alcuna intenzione di im- 
pedirlo. 

Gutierrez è stato sostitu- 
ito da Alfredo Palacio suo 
vice che aveva da mesi pre- 
so le distanze dalla politica 
| economica del presidente. 
Quest'ultimo era stato elet- 
to nel 2002 da un’ampia 
coalizione di sinistra guida- 
ta dalla stessa CONAIE e 
dai sindacati. Gutierrez, in- 
fatti era stato tra i protago- 
nisti nel 2000 di una solle- 
vazione che aveva visto 
protagonisti indigeni, conta- 
dini e l’ufficialità minore 


dell'esercito, spesso di ori- 


gine india. Quell'anno era 
stato dimesso il presidente 
Mahuad, di origini libanesi 
come gran parte delle clas- 
si commerciali del paese e 


dell’America Latina, che si 
era reso protagonista della 
dollarizzazione del paese e 
della progressiva svendita 
delle ricchezze naturali del 
paese. Quella insurrezione 
era fallita ma aveva lascia- 
to la sua eredità nelle ele- 
zioni del 2002 quando Gu- 
tierrez aveva assunto la 
massima carica del paese 
proprio in rappresentanza 
di quella composizione so- 
ciale che aveva dato vita al 
movimento culminato con 
la rimozione di Mahud. Nel 
giro di pochi mesi, però, 
Gutierrez aveva deluso tut- 
te le aspettative convergen- 


. do con il Fondo Monetario 


e la Banca Mondiale nel fi- 
nanziamento di progetti di 
oleodotto destinati a trasfe- 
rire il controllo degli idro- 
carburi dei quali il paese è 
ricco nelle mani delle com- 
pagnie petrolifere america- 
ne ed europee tra cui la ENI 
italiana che partecipa allo 
sfruttamento del petrolio 
amazzonico con una con- 
cessione dalla quale preve- 
de entro due anni di estrar- 
re 40.000 barili giornalieri. 

La vicenda del petrolio 
amazzonico è significativa 
per leggere le sorti del pa- 
ese equatoriale. L’Ecuador 
possiede sul suo territorio 
una riserva di greggio scar- 
samente sfruttata fino ad 
ora che potrebbe permette- 
re un discreto grado di svi- 
luppo del paese; questo 
petrolio è estratto e com- 
mercializzato esclusiva- 
mente da compagnie occi- 


dentali che pagano conces- 


sioni a prezzi favorevolissi- 
mi facilitate dal fatto di non 
dover acquistare il petrolio 
da una compagnia naziona- 
le monopolista ma di poter 
gestire direttamente tutte le 
fasi dall’estrazione alla 


“commercializzazione. Il col- 


po di grazia alla bilancia dei 
pagamenti dell Ecuador è 
stato dato dalla costruzio- 
ne di un oleodotto trans- 
amazzonico che ha deva- 
stato le ultime foreste del 


nei 


- All’interno di queste operazioni di larga portata, s'in- 
serisce l'interventismo del governo italiano sempre più 
intenzionato a trasferire, secondo lo schema-Zapatero, 
le proprie truppe dall’Iraq all’Afganistan, grazie anche alla 
complicità del centro-sinistra e alla disattenzione dei 


movimenti contro la guerra. 


Come è noto in Afganistan la partecipazione militare 
italiana, attualmente, è compresa con un ruolo di primo 
piano dentro la missione ISAF (International Security 
Assistance Force) a comando Nato, comprendente circa 
8.000 militari provenienti da circa 37 nazioni. Dallo scor- 
so febbraio, la guida del contingente multinazionale è af- 
fidata ad un generale turco; al termine del suo mandato, 
in agosto, passerà al Nato Rapid Deployable Corps con 
comando a Olgiate Olona (VA), sotto il comando del ge- 
nerale di corpo d’armata Mauro Del Vecchio. 

D'altra parte, l'espansione della missione ISAF verso 
le regioni occidentali dell’Afganistan, alla quale lo stato 
italiano contribuisce da marzo con l'assunzione del co- 
mando del Team di Ricostruzione Provinciale (PRT) di 
Herat e da maggio con il comando della base di supporto 


logistico, da tempo conferma le ambizioni militari e 


economiche italiane. 


le mire 


Senza alcuna informazione e senza alcuna opposizio- 


ne. 


5 B 


. doregno ne incassano le 


paese ed è stato realizzato 
interamente del Fondo Mo- 
netario che in cambio ha 
ottenuto di poter incamera- 
re direttamente il 70% del- 
le già scarse entrate petro- 
lifere del paese. In questo 
modo gli stessi paesi che 
gestiscono il greggio ecua- 


royalty sotto le spoglie del 
Fondo Monetario Interna- 
zionale. 

Il “presidente amico” ha 
sottoscritto tale accordo e 
permesso la realizzazione 
dei lavori. Inoltre si è ben 
guardato dal mettere in di- 
scussione la politica di dol- 
larizzazione dell'economia 
varata da Mahud e realizza- 
ta da Noboa tra il 2000 e il 
2002 che ha ridotto in mi- 
seria il paese. Tale politica 
consiste nel fissare la pari- 
tà tra il dollaro e la moneta 
locale che naturalmente è 
molto meno forte. Come 
successo anche in Argenti- 
na (dollarizzata anch'essa 
da Menem) la scelta della 
dollarizzazione comporta in 


primo luogo una concentra- 


zione dell'economia nel set- 
tore finanziario dominato 
dagli Stati Uniti, in secon- 
do luogo l’internazionaliz- 
zazione dei prezzi e il loro 
conseguente impennarsi 
verso la parità in dollari a 
fronte del decurtamento dei 
salari che precipitano ver- 
so la parità in pesos. La 
conseguenza è stata quei- 
la cercata dalle classi do- 
minanti del paese che vo- 
levano abbattere l’inflazio- 
ne in modo da trasferire ric- 
chezza dai salari alle ren- 
dite e ai profitti aumentan- 
do la massa monetaria in- 
vestibile nei mercati finan- 
ziari. Il processo di dollariz- 
zazione è stato drastico in 


Ecuador tanto che il 65%. 


della popolazione è stima- 


to dalla stessa CIA vivere 


sotto il livello di povertà. 
Gutierrez è andato anco- 
ra più in la nella politica di 
asservimento alle esigenze 
dei gruppi dominanti finan- 
ziari e petroliferi apprestan- 
dosi a firmare un accordo 
di libero scambio con gli 
Stati Uniti che avrebbe ul- 
teriormente favorito la colo- 
nizzazione del paese sia dal 
punto di vista dell’estrazio- 
ne del petrolio sia da quel- 
la dell'invasione del merca- 
to interno da parte delle 
merci prodotte negli USA. 
La cacciata di Gutierrez 
segna oggi un punto d’ar- 


Rivolta sociale in Ecuador 


resto in questa strategia 
che è quella tramite cui 
l'America cerca di aggirare 
l'opposizione dei grandi 
paesi latinoamericani alla 
costituzione di un’unica 
area americana di libero 
scambio per tutto il conti- 
nente che favorirebbe 


l'espansione commerciale 
USA e il controllo delie ri- 
sorse locali da parte delle 
multinazionali a stelle e stri- 
sce. Il nuovo presidente si 
è detto disponibile a riapri- 
re i negoziati con la Casa 
Bianca per firmare il tratta- 
to ma, come già in Bolivia, 
le classi dominanti si ren- 
dono oggi conto di non po- 
ter far finta di nulla di fron- 
te a un'opposizione popola- 
re capace nel giro di otto 
anni di destituire tre presi- 
denti (Bucaram 1997, Ma- 
hud 2000 e Gutierrez oggi). 
La cacciata di Gutierrez, 
quindi, si configura a que- 
sto punto come una scon- 
fitta per gli Stati Uniti che 
si aggiunge a quelle subite 
in Venezuela e in Bolivia 
negli ultimi cinque anni e 
che hanno disegnato per la 


prima volta un continente. 


sudamericano capace di 


opporsi con successo alle 


scelte economiche della 


| vecchia oligarchia domi- 


nante e degli Stati Uniti. 
Le lotte che scuotono 
l'America Latina e che in 
questo momento stanno 
producendo un sommovi- 
mento all’interno delle clas- 
si con la crescita di un pro- 
letariato diffuso tra città e 
campagna capace di rifiu- 
tare il ruoio di massa di 
manovra e di porsi precisi 
obiettivi di reddito e garan- 
zia di vita, e un nuovo set- 
tore di classe dominante 
che progetta una sorta di 
sviluppo socialdemocratico 
per il continente in decisa 
rottura con il modello di ra- 
pina delle risorse, immise- 
rimento della popolazione e 
dipendenza dagli USA por- 
tato avanti dalla vecchia 
oligarchia. Queste lotte so- 
no di una modernità sor- 
prendente e si articolano su 
piani di classe ed economi- 
ci con riferimenti nazionali 
ed internazionali. La stes- 
sa dimensione nazionalista 


di queste mobilitazioni è 


positivamente contraddetta 
dalla disponibilità ad ap- 
poggiare movimenti simili 
nei paesi vicini e lo stata- 
lismo di fondo non coincide 
con una pratica di autoge- 
stione economica e sociale 
dalle fabbriche argentine ai 
servizi sanitari venezuelani. 
Un calderone in cui bollono 
possibilità anche diverse 
ma ad oggi l'America Lati- 
na è l’unico vero tallone 
d'Achille per l'ordine impe- 
riale americano e, soprat- 
tutto l’unico punto in cui una 
rottura di questo ordine po- 
trebbe dare luogo a trasfor- 
mazioni sociali ed economi- 
che dello stesso capitali- 
smo globale. 

. Giacomo Catrame 


cà NOVA 


umani 


| conveg no 
nazionale FAI 


La Commissione di Corri- 
~ spondenzadella FAI 
-convoca il prossimo Conve- 
gno Nazionale della Federa- 
| zione peri giorni 28 e 29- 
è maggio 2005, a Parma, con. 
-inizio alle ore 11 del sabato. 
. 28e con il ‘seguente odg: 


> lavoro/non lavoro: 

= sindacalismo, © 

| consiliarismo, autonomia... 
\_ rapporto con i movi- 
— menti - alleanze possibili 
_- varie ed eventuali. . 


Info tecniche 
Pernottamento: 
Le case (poche) dei compa- 
gni, sono andate esaurite... 
| n prevendita. Chi vuole 
: dormire in sacco a pelo sul 
| mitico pavimento della sede 
USI parmense, è a: di | 


Sono stati contattati alcun 
— alberghi e pensioni: per 
.l'elencotelefonareo \ 
i a ai numeri e mail 


-viale Piacenza; proseguire 
per circa 1,5 km; in fondo al. 
viale prima del cavalcavia . 
della ferrovia, girarea 
sinistra costeggiando la. i 
Coop; imboccare via 
F ne ctr dritto, 


Mazzini e prendere e autobus 
-numero 5 in direzione . 
palasport; scendere al. 
Ln e proseguire a 


TÀ NOVA 


UMANI 


Ç è USCITO GERMINAL 


In questo numero è dedicata 
grande attenzione ai moderni 
lager per immigrati chiamati 
CPT, tra i quali uno quasi 
ultimato a Gradisca 
(Gorizia). E alle proteste e 
lotte contro il razzismo di 
Stato che si affianca a 
quello “spontaneo” contro gli 
emarginati, particolarmente . 
duro nel Veneto leghista. 
Altro tipo di oppressione 
insostenibile è quella del 
militarismo nostrano sempre 
più aggressivo ed espansivo 
(dall'Iraq ai Balcani). E anche 
del clericalismo che vorreb- 
be impedire ogni autogestio- 
ne della vita e della salute 
imponendo a tutti i propri 
principi. 
Nella memoria resistente e 
antiautoritaria hanno un 
ruolo speciale l'antifascismo 
d'azione diretta: dal 
bellunese Angelo 
Sbardellotto, fucilato per 
aver dichiarato di voler 
eliminare il “duce”, al 
catalano Salvador Puig 
Antich, garrottato nel 1974 
da un franchismo al tramon- 
to ma non per questo meno 
assassino. 
Il nostro direttore irrespon- 
sabile supera una denuncia 
per diffamazione (avviata da 
n “sindacalista-poliziotto”) 
in nome del diritto alla 
critica politica, mentre un 
comunicato della FAT 
ricorda, voce-fuori-dal-coro, 
il ruolo nefasto di un certo 
Karol Wojtila. E la sconfitta 
della destra alle elezioni 
recenti non può dar vita a 
illusioni facili: al massimo è 
una magra consolazione alla 
mancanza di prospettive 
vicine di liberazione e di 
eguaglianza. A meno che non 
si sviluppino movimenti di 
base, coscienti e determina- 
ti, per aumentare il ristretto 
spazio di libertà che il 
potere cerca continuamente 
di erodere o di sopprimere 
del tutto. 
Alcune pagine di recensioni 
permettono di conoscere 
nuovi studi sull'educazione 
libertaria, sulle torture di 
Stato e sul tranquillo 
pregiudizio razzista di molte 
persone perbene. 


| hi atmam 


Una copia 2 euro. Abbona- 
mento annuo tre copie Euro 
10 Per abbonarsi o sottoscri- 
vere c.c.p. 16525347 
intestato a Germinal -Via 
Mazzini 11 34121 Trieste 
specificando la causale 
Germinal è anche online: 
www.germinalonline.org 


L’11 gennaio la Commis- 
sione europea ha diffuso il 
libro verde per “un approc-. 
cio comunitario della ge- 
stione dell immigrazione. 
economica”. Messo a pun- 
to dal commissario Ue alta’ 
giustizia, libertà e sicurez- 


za, Frattini, di concerto con 

-quello responsabile deloc- 

. categorie di lavoratori “uti- 
li” alla: propria economia: 


cupazione Vladimir Spidla, 


il documento vorrebbe apri 
re un dibattito cori gli Stati‘ 
‘aderenti e la “società civi- 


le” con l’obiettivo di stabili- 
re le regole comuni in gra- 
do di “regolare” l’arrivo de- 
gli immigrati alla ricerca di 
un posto di lavoro. A ogni 
singolo Stato, ha precisato 
Frattini, resterà il potere di 
stabilire il livello delle quo- 
te di immigrazione, ovvero 
definire il numero di perso- 
ne da regolarizzare, ma ci 
vuole “un approccio comu- 


ne”. Meno retorico Spidla 
che è andato al sodo del- 
problema: “nel 2030 vi sa- 


ranno 20 milioni di persone 
attive in meno e questo è 


‘un problema per l'Eurozo.. 


na”. Serviranno gli immi- 
grati quindi per supplire alle 
carenze demografiche. Ec- 
co perché, ha ribadito Spi- 


dla, occorre affrontare il 
problema a livello comuni. : 


L 


tario, perché “senza un’im- 


migrazione legale inqua- 
drata in una strategia coe- 
rente ci saranno grandi pro- 
blemi”. 


GRANDI MANOVRE ATTORNO 
ALL'EMERGENZA 
DEMOGRAFICA | 

Del libro verde in Italia si 


è parlato poco o punto ma 


la nostra impressione è che 
invece questo nessimo do- 
cumento segni l’inizio delle 
grandi manovre all’interno 


J 


della “Fortezza Europa”. 


contro “l'emergenza demo- 


grafica” che rischia di por-. 
tarsi dietro la tanto temuta . 


“invasione” di immigrati dai 
paesi poveri. Il libro verde 
presentato in gennaio rap- 
presenta infatti una prima 
raccolta di proposte che do- 


vranno essere verificate dal. 
confronto con gli Stati ade- 
renti ma anche con le real- .. 
= tà economiche: grande pa- 


tronato e, in subordine, sin- 
dacati (più o meno) riformi- 
sti.. 


PORTARE NELLA 
FORTEZZA EUROPA. 
LAVORATORI “UTILI” 


Partendo dalla constata- 
zione che “flussi migratori 


più sostenuti potrebbero 
essere sempre’ più neces- 


sari per rispondere ai biso- 


gni del mercato europeo del 
lavoro e per assicurare la 
prosperità europea”, il libro 
verde aggiunge che conti- 


_nuare nella politica delle 
regolarizzazioni di massa, 
vale a dire delle sanatorie: 


una tantum, non è un me- 
todo favorevole all’econo- 
mia europea. Insomma la 


politica europea in questo . 


campo è largamente fallita. 
Occorre quindi cambiare 
registro, organizzare rego- 


le comuni che portino “lavo- . 


ratori utili all'economia eu- 
ropea”. Si arriva così subi- 
to al nocciolo della questio- 


ne: la logica del libro verde . 


è quella di legare l’ingres- 
so degli “extra-comunitari” 


alla toro “utilità” economica. 


Mercato di carne umana 


Perchél'Ue si può arrogare 


il diritto di scegliere certe 


istigandoli, di fatto, a`la- 


sciare i propri paesi d'ori- 
gine chiudendo invece le. 
proprie.frontiere ‘agli ; altri, 


ritenuti “inutili”? Il libro ver- 
de sviluppa la scelta di cre- 


‘are un- grande schedario di 


lavoratori candidati all’im- 
migrazione (rete EURES, 
concepita fin dal 1994 ma 


ancora non attiva) dal qua- 


le le grandi imprese potran- 


no attingere in funzione dei 


loro bisogni, più o meno 
contingenti e provvisori. 
Così facendo la Commis- 
sione da carta bianca al 
padronato europeo che sa- 


rà il grande decisore di chi 


far entrare nella Fortezza 
Europa. 


DALL'IMMIGRAZIONE ZERO 
Al BISOGNI ECONOMIC! E- 
DEMOGRAFICI 


Il libro verde, come si è 
«detto, sancisce il definitivo 


abbandono della politica 


dell’immigrazione zero, dẹ- 


cisa negli anni 70 e naufra- 
gata di fronte alle esigenze 


dell'economia europea, ol- 


tre che dei rivolgimenti eco- 
nomici e sociali degli ultimi 
venti anni dello scorso mil- 
lennio. Ma il documento 
segna anche il definitivo 


fallimento dell'illusione di 


una immigrazione medera- 
ta e gestita con provvedi- 
menti una tantum, le cosid- 
dette sanatorie. Fallimento 
già anticipato da un' docu- 
mento comunitario del 2001 


che sosteneva la necessità. 


di “facilitare” l’arrivo di nuo- 
vi immigrati in modo che 


UE “risponda rapidamen- 


te ed efficacemente all’esi- 
genze del mercato econo- 
mico”. 


Ma al di là di tanti die 


si l’arrivo di lavoratori im- 


migrati secondo! i criteri det- 
tati dai “bisogni economici”, 

la politica delle così dette 
quote «annuali, continua a 
non funzionare. In'Italia, per 


esempio, le quote annuali 


vengono riempite, ‘in gran 
parte, da immigrati ‘ ‘clande- 


. stini” già ‘presenti’ nel terri- 


torio nazionale. Nonostan- 


te questo evidente fallimen- 


to, il libro verde non fa che 
rilanciare ia politica delle 
quote decise da ogni Stato 
in un quadro normativo co- 
munitario. Le quote dovran- 
no.essere decise sulla base 
di accordi che seguano le 
esigenze economiche dei 


| singoli Stati aderenti e spin- 
gano.i paesi d’origine ad un- 


controllo poliziesco nei con- 
fronti dei migranti fuori quo- 
ta, nazionali o in transito. Si 
tratta di meccanismi di se- 
lezione che gestiscono gli 
uomini come fossero delle 
merci. Una politica che ge- 
nera discriminazioni e mili- 
tarizzazione dei territori. 


PRIMA DI TUTTO GLI 


INTERESSI DEI PADRONI 


{libro verde conferma, e 
si proporne di razionalizza- 


re, quella che già oggi è la. 


regola: sono i padroni che 
decidono chi potrà essere 
regolarizzato. Sono i padro- 
ni che decidono o rifiutano 
di legalizzare un rapporto di 
lavoro la cui illegalità porta 
loro profitti aggiuntivi gra- 
zie allo sfruttamento di una 


mano d’opera Li... 
ricattabile. Anche quando 
un imprenditore decide di 
legalizzare uno straniero, 
egli rimane comunque on- 
nipotente poiché potrà facil- 
mente ricattare il lavorato- 
re minacciando di non rin- 
novargli il contratto e quin- 
di, di fatto, il permesso di 


soggiorno. Il libro verde ar- 
riva a ipotizzare la creazio- 
ne di un permesso di lavo- 
ro di cui l'imprenditore sa- 
rebbe il titolare o il co-tito- 
lare. Insomma il libro ver- 
de intende: codificare una 
situazione che vede lo Sta- 
to complice dello sfrutta- 
mento perpetrato dal padro- 
nato e dalle sue organizza- 
zioni. Naturalmente quando 
gli immigrati sono partico- 
larmente qualificati, fanno 
cioè parte di una élite, il li- 
bro verde prevede l’istitu- 
zione di una “carta verde” 


(sul modello americano) 


capace di evitare le proce- 
dure di esame legate ai bi- 
sogni economici. 


SENZA STATI... 

NESSUNA FRONTIERA 
“Tutti gli esseri umani 

nascono uguali in dignità e 


-in diritti” sancisce i! primo 


articolo della Dichiarazione 
universale ds: diritti dell’uo- 
mo ma la legislazione eu- 
ropea se ne dimentica e 
sostiene che “ 
base della politica dell'im- 
migrazione dell'Ue deve 


mente sfruttabili. 


il principio. 


essere, per diverse ragioni, 
quello che le persone am- 
messe dovranno godere 
degli stessi diritti e delle 
stessi doveri dei cittadini 
dell'Ue ma ciò dovrà esse- 
re progressivo e legato alla 
durata del soggiorno” (do- 
cumento della Commissio- 
ne del 22/11/2000). Il libro 
verde sviluppa questa tesi 
aberrante sostenendo la 
“differenziazione dei diritti 
in funzione della durata del 
soggiorno”. Questo vuol 
dire che il diritto al soggior- 
no cessa con la perdita del 
lavoro, con la conseguente 
creazione di un esercito di 
lavoratori non regolari facil- 
Per non 
parlare poi dei rischi di po- 
litiche repressive basate 
sulle deportazioni di massa 
dei migranti illegali. Come 
sia possibile coniugare 
questa oggettiva precariz- 
zazione con la tanto decan- 
tata politica di integrazione 
dei migranti il libro verde 
non lo dice. D'altra parte 
come potrebbe? Parados- 
salmente, dunque, il docu- 
mento ipotizza una politica 
che favorisce lo sviluppo 
della clandestinità, cioè di 
un fenomeno che dice di 
voler combattere! Più in 
generale il libro verde faci- 
lita la precarizzazione dei 
diritti dei migranti ma anche 
una pressione contro i diritti 
di tutti i lavoratori. 

Non saranno gli arzigo- 
golati documenti dell’Ue 
che potranno risolvere il 
problema dell’immigrazio- 
ne. Solo un grande movi- 
mento dal basso che sap- 
pia sconfiggere le spinte 
razziste e xenofobe ma an- 
che gli interessi di Stati e 
padroni, potrà costruire un 
mondo dove ognuno possa. 
liberamente decidere dove 
trascorrere la propria vita. 

A.R 


gli strafalcioni, inesorabili, si inseguono con una frequenza 


sconcertante. 


‘Per chiarezza, e per comodità del lettore, mi limiterò a 


ALESSANDRO ARUFFO, BREVE STORIA DEGLI ANARCHICI 
ITALIANI, 1870-1970, ROMA, DATANEWS, 2005, PP. 255, E 12,50 


Il vot è allettante: ma soprattutto lo èil ‘periodo’ inda- 
gato, che arriva fino al 1970. Se infatti non mancano le 
opere sul periodo aureo dell’ anarchismo italiano; gli studi 


sul nostro movimento nel ‘dopoguerra sono.assai più rari, 


e se si eccettua qualche ottima opera, però specialistica 
o settoriale, un lavoro complessivo che arrivasse fino alla 
Strage di stato e all’assassinio di Pinelli ancora manca- 
va. Peccato, però, che non si possa essere contenti di 


questo lavoro, e che alla fine della iettura si arrivi, alla 


conclusione che di libri simili non ce ne fosse affatio il 


bisogno. Del resto non si capisce con quale intenti e, so- 
prattutto, con quali competenze l’autore, esperto più che 


altro di problemi afroasiatici, si sia accinto a questo im- 
pegno: o. 

L’opera, infatti, nonostante il titolo. ambizioso, non sem- 
bra essere nulla di più che un affrettato collage di ritagli 
di documenii.o di aitri lavori, con nomi, date e notizie 


affastellati alla rinfusa, spesso: evidentemente solo 


orecchiati, e- comunque riportati in modo disordinato, in- 
concludente, ‘se non, a volte, addirittura incomprensibile. 
Per cui il quadro che emerge non riesce minimamente a 
mostrare o ad offrire una passabile capacità di compren- 
sione dell’ argomento trattato, nonostante l'evidente inten- 
zione dell autore < di i gyaraarvi con una, certa Simpatia. È 


riportarne alcuni particolarmente “divertenti”. A p. 53, ad 
esempio, laddove si parla della frattura definitiva fra anar- 
chici e socialisti intorno al 1880, si può leggere che “l’evo- 


-luzione pacifico- deterministica [fu] respinta dagli anarchici 


- la cui posizione risulterà vincente - fermi sulla cancella- 
zione delia proprietà privata, condizione per il trasferimen- 
to della proprietà ai comuni e allo Stato”. Più avanti, a p. 
95, trattando del dibattito che nei primi anni del Novecen- 
to oppose organizzatori e individualisti, ci si informa che 
Fabbri “diffida dell’autosufficienza del movimento opera- 


io. Al contrario, distante dal marxismo - parzialmente re- 


cuperato da Malatesta - propende per una capillare pre- 
senza anarchica in campo socio-culturale”. E venendo a 
giorni più vicino a noi, e a scelte che ancora appartengo- 
no alle forme organizzative dell’attuale generazione di 
militanti, fra le pagine 195 e 197 si può leggere che nel 
1965 la Fai “viene ricostituita su basi associative e [...] il 
suo statuto è articolato in norme (Patto di Associazione) 
che vincolano gli aderenti” e che “il Convegno internazio- 
nale di Carrara fu promosso da organizzazioni comuniste 
anarchiche d’Italia, Spagna, Francia e Bulgaria sull’ac- 

cettazione del principio della ‘responsabilità collettiva”. 
insomma, il quadro di un movimento che faceva affi- 
damento sulle funzioni gestionali dello Stato, guidato da 
un criptomarxista come Malatesta, e sfociato, ai giorni 
nostri, in una organizzazione che, per comodità di sinte- 
si, potremmo definire piattaformista. Penso non sia ne- 
cessario infierire con altri esempi. 
eine ali | Un lettore 


La breve nota pubblica- 
ta sullo scorso numero di 
“Umanità Nova” è stata 
scritta al momento di anda- 
re in stampa, quando anco- 
ra non si sapeva se il nuo- 
vo tentativo di oscurare 
Indymedia avrebbe avuto 
un seguito o meno. 

Ad oggi (11 maggio) la 


situazione è ancora, per 


fortuna, immutata e il sito 
www.italy.indymedia.org è 
regolarmente visibile su 
Internet, “vilipendi e sacri- 
legi” compresi. Ma questo 
non garantisce che, da un 
momento all’altro, tutte o 
alcune di quelle pagine web 
non vengano “oscurate”. 


Della faccenda si sono. 


occupati un po’ tutti i mass- 
media, televisioni compre- 
se, limitandosi a riprende- 
re le agenzie che hanno dif- 
fuso la notizia e, salvo qual- 
che rarissimo caso, senza 
nemmeno provare a scava- 
re oltre la superficie della 
notizia ma esclusivamente 
ripetendo solo le stesse 
cose condite da qualche 
banalità. 

In realtà la questione è 
sicuramente più complessa 
di quanto sembra a prima 
vista e non si limita alla 
pubblicazione di una imma- 
gine satirica e alle minac- 
ce censorie di qualche ma- 
gistrato. L'accaduto infatti 
riguarda due grossi temi: 
da una parte la sacrosanta 
libertà di espressione e dal- 
l’altra i nuovi media, le loro 
caratteristiche e il loro ruo- 
lo all’interno del sistema 
della comunicazione. 

Sul primo dei due argo- 
menti non varrebbe la pena 
di spendere più di una riga, 
soprattutto su un giornale 
anarchico, per ribadire che 
la libertà di espressione e 
. di comunicazione sono con- 
quiste irrinunciabili, che 
vanno esercitate e salva- 
guardate anche difendendo 
il diritto di critica e di sber- 
leffo, in quanto la possibili- 
tà di pubblicare lodi all’or- 
dine costituito non viene 
ovviamente mai messa in 
discussione dall’apparato 
statale di controllo. 

Oltretutto, va notato che 
fin dal giorno seguente 
l'elezione del nuovo ponte- 
fice massimo non sono 
mancate le occasioni di cri- 
tica. A partire dal titolo de 
“Il manifesto” che dava del 
cane al papa (“Il pastore te- 
desco”) per finire al mensi- 
le satirico “Il Vernacoliere” 
che nel suo numero di mag- 
gio pubblica una nutrita se- 
rie di vignette, sia sul papa 
morto che su quello vivo. E 
questo solo per restare in 
Italia, in quanto sono note 
sia la copertina del “Sun” 
inglese (“Papa Ratzi”) che 
la pubblicazione delle foto 
giovanili di Ratzinger (que- 
ste, autentiche, si suppone) 
con la divisa dell’esercito di 
Hitler. E, al momento, si ha 
notizia solo di un esposto, 
presentato da alcuni fonda- 
mentalisti cattolici, contro il 
titolo de “il manifesto”. 

C'é allora da chiedersi 
perché sia proprio Indyme- 
dia ad essere al centro de- 
gli attacchi dei censori, 
ovvero per quale ragione il 
fotomontaggio incriminato, 
la testa del papa su un cor- 
po in divisa nazista, è stato 


| nq ui izione edi Stato 


al contempo, la norma deve x 


considerato dala Digos pri- 
ma e dai magistrati poi una 
ragione sufficiente per sca- 
tenare le forze della repres- 
sione. Tanto più che lim- 
magine incriminata è solo 
una delle migliaia tra i con- 
tributi che vengono inviati e 
pubblicati anonimamente 
sul sito senza alcuna me- 
diazione. 

Il network chiamato “In- 
dymedia”, del quale il sito 
in italiano fa parte, è com- 
posto da più di 120 nodi e 


da quasi sei anni è andato 


sempre più proponendosi 
come un “modo” di fare in- 
formazione diversa da quel- 
la ufficiale. Un modo che ha 
anche un discreto succes- 
so inquanto sono centina- 
ia di migliaia al giorno le 
persone che accedono alle 
pagine dei diversi siti e non 
è raro che le notizie che 
vengono pubblicate sul 
newswire (la parte destra 


. della pagina web) siano ri- 


prese come fonte di infor- 
mazione anche dai media 
tradizionali. Uno degli ulti- 
mi casi è stato quello ri- 
guardante il rapporto Usa 
sulla morte dell’agente del 
SISMI caduto sotto il “fuo- 
co amico”: la notizia di una 
versione del rapporto priva 
degli omissis è stata pub- 
blicata per la prima volta 
proprio sul newswire. 
Indymedia è un mezzo di 
comunicazione che esiste 


solo. su Internet ma che, al 
contrario di quelli classici, 
privilegia ie testimonianze 
dirette piuttosto che le veli- 
ne del potere, che permet- 
te a chiunque di diffondere 
in Rete le informazioni che 
lo riguardano e che lo inte- 
ressano senza dover pas- 
sare per | filtri censori del 
sistema dei media ufficiali. 
Ovviamente anche Indyme- 
dia ha difetti e probiemi, ma 
nulla di lontanamente para- 
gonabile a quelli che carat- 
terizzano i grossi network 
mondiali dell’informazione. 

Indymedia quindi è al 
centro del mirino e ci reste- 
rà, almeno fino a quando 
(speriamo mai) verrà nor- 
malizzata diventando un 
media come tutti gli altri. 

Il tentativo di “oscurare” 
il sito, o una sua pagina, poi 
non tiene conto della carat- 
teristica struttura della Rete 


Internet in quante anche il 


sequestro di un server (il 


. Computer dove sono archi- 


viate le pagine web) non 
riuscirebbe ad impedire che 
le stesse pagine rispuntino 
fuori da qualche altra parte 
e siano di nuovo visibili a 
tutti. La caratteristica im- 
materialità dell’informazio- 
ne elettronica e la diffusio- 
ne capillare della Rete per- 
mettono infatti di reagire ad 
un tentativo. di censura in 
modo molto più rapido ed 
efficace di quanto potesse 


essere in Lu la rispo- 
sta al sequestro della tira- 
tura completa di un giorna- 
le di carta. Ma questo non 
deve essefe ancora molto 
chiaro né a chi suggerisce 
la censura né. a chi la met- 
tein atto. ©. 

Quello che dà fastidio è 
Il fatto che dietro le pagine 
web di Indymedia ci siano 
non una redazione tradizio- 
nale (alcuni non lo hanno 
ancora capito) ma centina- 
ia di persone che volonta- 
riamenie e senza essere 
pagate, lavorano alla ge- 


-stione delle pagine web e 


che ci siano poi altre centi- 
naia (o migliaia) di persone 
che pubblicano le loro infor- 


| mazioni, compresi anche 


dei fotomontaggi “blasfe- 


mi”, sulla colonna del new- 


swire che è una pubblica- 
zione aperta, anonima e li- 
bera. 

Ma non è solo Indymedia 
ad essere in pericolo, le rẹ- 
centi dichiarazioni del mini- 


stro per l'Innovazione e le. 


Tecnologie Lucio Stanca in 
occasione della presenta- 
zione del “Rapporto sui 
contenuti digitali nell’era di 
Internet” sono chiarissime: 
“Internet non può essere 
considerato una zona fran- 
ca, un Far West sede di 
“scorrerie digitali” poiché 
ciò che è proibito nel mon- 
do reale deve esserlo an- 
che in quello virtuale. Ma, 


essere sufficientemente 
flessibile per non rappre- 
sentare un freno allo svilup- 
po della;tecnologia e del 
mercato, alla diffusione del- 
la conoscenza.” [vedi http:/ 
/www.agenziaaise.it/ 
gestionedb03News.asp? 
Web=Giorno&Modo=12& 
IDArc=18080]. 

Un avvertimento a chi 
volesse approfittare della 
libertà consentita dalla co- 
municazione elettronica per 
affrancarsi dal sistema: 
Internet è solo una nuova 
occasione economica che 
deve essere sfruttata, sep- 
pure in maniera diversa da 


quella tradizionale, da co- 


loro che investono nei n: 


‘vi media. 


. Non sappiamo se il ten- 
tativo di censura contro 
Indymedia avrà effetto, ma 
siamo sicuri che il modo 


‘| migliore per rispondere a 


questi attacchi sia quello di 
sostenere e di solidarizzare 
con chi li subisce ma so- 
prattutto quello di adopera- 
re sempre di più gli stru- 
menti di informazione libe- 
ra, in modo tale da neutra- 
lizzare tutte le armi che 
vengono puntate non solo 
contro un network indipen- 
dente ma anche contro la 
libertà di espressione di tut- 
ti, 


Pepsy 


de dalla 1° pagina 


Non ci sono abbastanza 
indizi dicono i giudici di 
Cassazione per annullare la 
senteriza di assoluzione. A 
dire il vero e tanto per re- 
stare sul piano giudiziario, 
gli indizi c'erano. Eccome. 
Tanto che in primo grado i 
tre erano stati condannati 
all'ergastolo. Mentre Gio- 
vanni Ventura e Franco 
Freda (i neonazisti ritenuti 
colpevoli nel 1979, insieme 
all'agente dei servizi segre- 
ti Guido Giannettini) non 
avevano potuto essere pro- 
cessati perché assolti defi- 
nitivamente nel 1985. Però 


sia in. primo (2001) sia in. 


secondo grado (2004) il 
giudici avevano riconosciu- 
to la loro colpevolezza. 
Adesso è proprio finita. 
Sul piano legale, giudizia- 
rio. D'altro canto era diffi- 
cile che non finisse così. 
Fin dall’inizio questa vicen- 
da è stata segnata da trop- 
pi interventi per depistare, 
per proteggere i responsa- 
bili materiali della strage. In 
questa storia sono coinvol- 
ti | vertici dello stato e del 
governo di allora (e di molti 
successivi), i servizi segreti 
per nulla deviati hanno as- 
solto al loro compito: occul- 
tare, aiutare i colpevoli a 
fuggire all'estero. E poi, ba- 
sta con questa storia di una 
parte dei servizi segreti de- 
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viati. Se il capo degli 007 
italiani, Vito Miceli, era co- 
involto nella strategia della 
tensione come si fa a soste- 
nere ancora oggi che c'era- 
no spezzoni dei Sid devia- 
ti? Se l'Ufficio affari riserva- 
ti del Ministero dell’interno 
era guidato da Federico 
Umberto D’Amato coinvol- 
to nella strategia della ten- 
sione come si fa a sostene- 
re che il ministro dell’Inter- 
no, Franco Restivo, fosse 
all'oscuro di tutto. Se il pre- 
sidente del consiglio in ca- 
rica il 12 dicembre 1969, 
Mariano Rumor, viene con- 
siderato un traditore da 
neonazisti e neofascisti che 
hanno messo le bombe per- 
ché non ha proclamato la 
stato d'emergenza, che co- 
sa dobbiamo pensare? E 
l'elenco dei coinvolti ai ver- 
tici dei potere istituzionale 
potrebbe continuare anco- 
ra per molto. Allora è chia- 
ro che ii famoso siogan co- 
niato al Circolo Fonte della 
Ghisoifa ii 17 dicembre 
1969 durante una conferen- 
za stampa («la strage è di 
stato») racconta la verità 
inconfutabile. Ancor di più 


oggi di fronte a questa sen-. 


tenza che manda liberi tut- 
ti. Anche se molti respon- 
sabili sono morti rimaneva 
un problema istituzionale: 
la condanna delle ultime 
ruote del.garro (Zorzi, Mag- 
gi, Rognoni) avrebbe co- 


munque lasciato aperto il 
sospetto. Un bel taglio net- 
to chiude i conti con il pas- 
sato. A livello istituzionale, 
certo. Ma è quello che i 
«padroni del vapore» pote- 
vano sperare di ottenere. E 
l’nanno ottenuto. Sul piano 
storico e politico le colpe 
sono chiare. Chiare, certo, 
fino alla prossima ondata di 
revisionismo storico. Quan- 
do qualcuno comincerà a 


sostenere che forse Valpre- 


da non era del tutto estra- 
neo alla faccenda. E Giulio 


dell’ovvi 


Andreotti, infatti, replicando 
a un'intervista a Gerardo 
D'Ambrosio sul Corriere 
della Sera, ha sostenuto 
che io turbava ancora il 
“mistero del cappotto 
scambiato di Vaipreda”. 
Una minuzia ridicola che 
adesso fa. sorridere di 
scherno, ma aspettate 
qualche anno e poi forse 
qualche solerte storico 
smanioso di fare carriera 
comincerà a tirare fuori “do- 
cumenti inediti”. Staremo a 
vedere. Luciano Lanza 


SI ACCOLLERANNO LE 
. SPESE PROCESSUALI 
— DELLE VITTIME DI 
PIAZZA FONTANA 


QUELLE DI MANDANTI 
ED ESECUTORI LE 
HANNO GIÀ SALDATE. 
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JK TORINO: CARCERE 
TRA CONTROLLO 
SOCIALE E BUSINESS 


Venerdì 20 maggio serata 
anticarceraria: "L'Italia al 
tempo della pornografia 
securitaria. Il carcere come 
aspirapolvere sociale". 
Introdurrà il dibattito. 
Robertino Barbieri della 
redazione di Psychoattiva. 
Appuntamento alle 21,15 in 
c.so Palermo 46. 
Federazione Anarchica 
Torinese -FAI 

corso Palermo 46 - ogni 
giovedì dalle 21,15 

Mail: fat@inrete.it: 338 
6594361; 011 857850 


Ji soroena: 
RIUNIONI VETRINE 


Settembre, dal 23 al 25, a 
Firenze Vetrina Internazio- 
nale delle culture anarchiche 
e libertarie. 

Prossimi appuntamenti 
organizzativi: sabato 14 
maggio 2005 ore 15 e sabato 
11 giugno 2005 ore 15 c/o 
circolo anarchico C. Berneri. 


MILANO: GIORNATA 
| ANTICLERICALE 


L'associazione Atheia 
organizza una giornata Atea 
Anticlericale: “"l'ateismo nella 
cultura e nella storia" il 


. 21 maggio all'Ateneo Liber- 


tario in viale Monza 255, 
MMI linea rossa, fermata 
Precotto. 

Ore 15,30: introduzione e 
presentazione; ore 16 
Arnaldo Demetrio: lettura di 
brani, commento e dibattito 
di “Storia dell'ateismo" di 
George Minois; ore 18 
Walter Siri: dibattito sul 
tema “Religione e libertà: 
due termini inconciliabili”; 
dalle 19,30 alle 20,45 pausa 
per la cena; ore 21 proiezio- 
ne del film “Magdalene": ore 
23 conclusioni. 
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€ ROMA: SOS DA 
ANOMALIA E CDA 


Il 4 aprile 2005 l'Agenzia 
delle entrate ha comunicato 
l'entità della somma che la 
libreria Anomalia e il 
C.D.A. (Centro di Documen- 
tazione Anarchica) dovranno 
versare al fisco entro il 6 
giugno 2005: - 5,187. 


La libreria Anomalia e il 
C.D.A. nascono come iniziati- 
ve distinte, unite però da un 
comune progetto politico e 
culturale teso sia ad impedi- 
re la dispersione delle 
esperienze dei movimenti 
antagonisti e libertari degli 
anni '60 e '70, diffondendone 
le elaborazioni, che a 
prefigurare, nella pratica 
quotidiana, un modo diverso 
di fare cultura. Nei nostri 
30 anni di attività abbiamo 
mantenuto la nostra impo- 
stazione di spazio militante 
autogestito e autofinanziato. 
La struttura di via dei 
Campani (che conta circa 
10.000 volumi, 500 
periodici, 2000 manifesti e 
migliaia di documenti) è 
riuscita ad essere un punto 
di riferimento per'coloro che 
rifiutano lo stato di cose 
esistente. 
Un fulmine fiscale cade su 
una libreria ed un'associazio- 
ne che, coerenti con i propri 
principi autogestionari, non 
hanno mai chiesto alcun 
sussidio a chi oggi, applican- 
do con burocratica e ottusa 
solerzia una tassa sugli 
immobili, mette a repentaglio 
attività politico-culturali 
aliene da ogni logica di 
mercato e di potere. 
Siamo costretti ad aprire 
una sottoscrizione per non 
far chiudere uno spazio da 
uno Stato, che se da sempre 
ha mostrato benevolenza e 
tolleranza nei confronti dei 
grandi evasori, non ha mai 
esitato a colpire le realtà 
economicamente deboli e 
politicamente scomode. 
Le sottoscrizioni vanno 
inviate tramite vaglia 
postale indirizzato ad 
Andrea Aureli c/o C.D.A. 
via dei Campani n. 73, 
00185 Roma specificando 
la causale “pro-anomalia - 
c.d.a”, oppure tramite 
bonifico bancario sul C/C 
162-0002855/72, ABI 
05696, Cab 03217 presso 
l'agenzia n.17 di Roma 
«della BANCA POPOLARE di 
SONDRIO intestato a 
Luigi Pais, via dei Campa- 
ni,73 00185 Roma, oppure 
venendoci a trovare in via 
dei Campani 73. 
Centro di Documentazione 
Anarchica 
Libreria Anomalia 
Tel. 06491335 


Sito: http: //utenti.lycos.it/ 


anomalia 


Il virus di Marburg come 
quello dell’ Ebola , Nipa, 
west Nile e Hendai sono 
nuove specie virali patoge- 
ne per l’ uomo. Per il virus 
di Marburg la prima epide- 
mia risale a sei mesi fa (ot- 
tobre del 2004) e si è veri- 
ficata nel villaggio di Durba 
nella repubblica democrati- 


ca del Congo nella regione - 


geografica definita come la 
Cinta dell’Ebola (ebola belt) 
che racchiude i paesi sub- 
sahariani (Congo, Burkina 
Faso, Nigeria, Botswana, 
Uganda, Senegal). Caratte- 
ristica clinica comune a 
Ebola, Nipa e Marburg e la 
loro estrema letalità: delle 
267 persone infettate nel 
villaggio di Durba 247 sono 
già morte. Tutte si manife- 
stano nella prima settima- 
na con sintomi simili a quel- 
li di una comune influenza: 
dopo 2 settimane si mani- 
festa un emorragia diffusa 
alla quale segue la morte. 
Sebbene queste malattie 
abbiano una letalità supe- 
riore ai 90% i numeri dei 
pazienti affetti finora è nel- 
l'ordine delle centinaia, si- 
curamente lontano dai sei 
milioni di persone affette da 
malaria e dai tre milioni di 


affetti da tubercolosi all’an- 


no registrati su scala mon- 
diale. La pericolosità di 
queste nuove malattie infet- 
tive risiede nell’elevata con- 
tagiosità, nella mancanza di 
conoscenza sul loro agen- 
te infettivo, nell'assenza di 
terapie e nel diffondersi di 
condizioni ambientali favo- 
revoli (povere condizioni 
socio-sanitarie). 

Ne! 1909 il 60% della 
mortalità nella popolazione 
mondiale era dovuta a cau- 
se infettive, nel 1999 il 60% 
della mortalità era dovuta a 
malattie neoplastiche e car- 
diovascolari. Nei primi anni 
del nuovo miliennio si è re- 
gistrato un notevole incre- 
mento delle morti da cause 
infettive, riportando il pen- 
dolo della mortalità globale 
indietro di alcuni secoli. 
Non sempre si tratta di ma- 
lattie infettive nuove, spes- 
so si tratta della recrude- 
scenza di malattie gia note 
come Malaria, Tubercolosi, 


Colera che insieme sono 


causa di più di 20 milioni di 
morti annui . Tuttavia quel- 
lo che sembra caratterizza- 
re gli ultimi anni è il presen- 
tarsi di nuove epidemie e 
poi pandemie {epidemie 
mondiali) sostenute da nuo- 
vi agenti patogeni (virus, 
prioni, batteri). Si inizia ne- 
gli anni ottanta con la com- 
parsa del AIDS e della le- 
gionellosi. Dovute ad un vi- 
rus (HIV) e ad un batterio 
Legionella pneumonie, se- 
guiti dall’emergere di nuovi 
agenti patogeni sino ad al- 
lora completamente scono- 
sciuti alla nostra specie: 
Ebola, Nipa, Marburg, Hen- 


. dai, Nuovi tipi di Coronavi- 


rus (SARS), Nuove varianti 
di virus inflenzali (Influen- 


za aviaria), i prioni e ence- 


falopatia spongiforme (CJ 
SE). Sembrerebbe che len- 
tamente le più cupe visioni 
apocalittiche e bibliche sul- 
l'estinzione della nostra 


specie ed il flagello divino 


trovino fondamenti e pre- 
messe nelle emergenze sa- 


 nitarie di questi giorni. In 


Epidemie e povertà 


realtà oggi l'umanità non 
corre alcun rischio e nessu- 
na catastrofe è dietro l’ an- 
golo. Quello che sta avve- 
nendo non e una novità nel- 
la lotta per ia sopravviven- 
za tra noi e le altre specie 
biologiche con le quali con- 
dividiamo il pianeta. 
L'umanità ha attraversa- 
to almeno altri tre grandi 
periodi di transizione demo- 
grafica, sociale e politica 
che accompagnati dall’au- 
mento delle malattie infet- 
tive e dall’emergere di nuo- 
ve epidemie. 1) La prima 
grande epidemia si è regi- 


‘tyssa 


strata nel passaggio dalla 
preistoria alle prime fasi 
della storia quando si pas- 
sò da un economia basaia 
sulla caccia ed il nomadi- 
smo ad una economia agri- 
cola caratterizzata dalio 
sviluppo della vita stanzia- 
le in agglomerati umani. In 
questa epoca si iniziò ad 
allevare animali in stretta 
prossimità con gli insedia- 
menti umani. In tai modo si 
permetteva il passaggio di 
agenti patogeni (zoonosi) 
dagli animali agli umani; 
inoltre l’ aumento della den- 
sità umana sul territorio 
aumentava la possibilità di 
contagio. In questo per: iodo, 
circa 7000 anni fa, compa- 
riva il morbillo e 4000 anni 
fa il vaiolo come variante 


dell’omologo che infetta tut- 


t'oggi il cammello. 2-3) Le 
altre due transizioni socio- 
biologiche si sono caratte- 
rizzate per il contatto tra 


popolazioni prima geografi- 


camente separate. Intorno 
al 430 AC le popolazioni 
euroasiatiche entrano in 
contatto (economico e mili- 
tare) tra loro nel baciro del 
Mediterraneo. In questo 
periodo si nanno le prime 
epidemie di tito in Europa 
(Atene). La terza grande 
transizione socio-economi- 
ca con esiti morbosi avvie- 
ne nell'era moderna intorno 


. al 1500 in occasione delle 


grandi scoperte geografi- 
che. Un commilitone di Her- 


nan Cortes, Bernal Diaz di- 


chiara che le possibilità di 
vittoria contro l’impero Az- 
teco sarebbero state nulle 
senza le epidemie di mor- 
billo e vaiolo che scoppia- 
rono nelle popolazioni indi- 
gene Sud Americane. Tali 
epidemie erano dovute al- 
l’arrivo degli spagnoli che 
portavano nel nuovo mon- 
do oltre che il cattolicesimo 
diversi tipi di patogeni pri- 


ma del loro arrivo scono- 


sciuti in quest'area geogra- 
fica. Nel settecento i viaggi 
del capitano Cook permise- 
ro la diffusione di sifilide, 
morbillo e tubercolosi nel- 
l’area del pacifico deciman- 
do intere popolazioni. 

Oggi stiamo vivendo la 
quarta transizione socio- 
politica accompagnata da 
epidemie: la Globalizzazio- 
ne. Urbanizzazione, densi 
sobborghi urbani spesso 
estremamente poveri con 
livellisocio economici bas- 
si, sconvolgimenti sociali 
(guerre, genocidi, caduta e 


crisi dei sistemi politici), 


aumento esponenziale dei 
traffici aerei, sviluppo tec- 
nologico incontrollato ne 
sono all’origine. Per fare un 
esempio la legionellosi non 


-= avrebbe avuto la sua diffu- 


sione se non fossero stati 
prodotti in larga scaia gi- 
ganteschi polmoni (sistemi 
di aria condizionata) allin- 
ierno dei quale il batterio 
trova una temperatura ed 
umidità favorevoli per ripro- 
uursi. Il disboscamento di 
grandi aree del pianeta che 
portano alla migrazione di 
specie animaii e del loro 
parassiti nelle metropoli 
adiacenti, i cambi climatici; 
tutto questo si iraduce in un 
aumento. de! rischio per le 
malattie infettive, e ne au- 
menta la capacità di conta- 
gio. 


CONSIDERAZIONI 
SOCIO-POLITICHE © 
SULL’EVOLUZIONE DI NUOVE 
SPECIE PATOGENE 

Un ruolo importante nel- 
l'aumento del rischio e dell’ 


incidenza delle malattie in- 


fettive è dovuto a fattori so- 
cio economici: un caso em- 
blematico è quello russo. 
Le aspettative di vita in 
Russia nei decennio 1965- 
1975 era di 72 anni: oggi in 
Russia la vita media si ag- 
gira sui 64 arini. Il rapido 
deciino del sistema sanita- 
rio in seguito al collasso so- 
vietico, la privatizzazione 
dei servizi sanitari ed il ge- 
nerale abbassamento della 
qualità della vita (disoccu- 


pazione, perdita di alcune. 


garanzie sociali: casa, 
istruzione etc) hanno avuto 
una ricaduta immediata sul- 
la sopravvivenza della po- 
polazione. 


si registra in india dove lo 
sviluppo economico ha por- 
tato Peta media ad innalzar- 
si dai 50 anni degli anni 60 
ai 65 attuali. 

. Rimane il fatto che 180% 


Effetto opposto. 


delle morti per cause infet- 
tive si concentra nel conti- 
nente africano e nelle aree 
più povere del mondo. 
Esempi tipici di focolai di 
infezione e laboratori di 
virologia a cielo aperto so- 


no le favelas sud america- 


ne, i campi profughi africa- 
ni e medio orientali e le car- 
ceri. In quest’ultimo caso è 
interessante riportare qui la 
storia della recrudescenza 
della tubercolosi degli anni 
‘90 in Russia nel distretto 
carcerario di lvanovo. 
Un'esplosione epidemica fu 
registrata nei 1994 in Rus- 


sia grazie alla diffusione di 
una variante di mycobacte- 
rium tuberculosis resisten- 
te ai comuni antibiotici: le 
persone che perirono per 
tbc furono centinaia. Ricer- 
che epidemiologiche porta- 
rono ad identificare nei 
grandi insediamenti carce- 
rari delle regioni di Ivanovo 
il centro dell'epidemia. An- 
cora negli Siati Uniti una 
notevole diffusione di AIDS, 
epatite, e papil!omi è dovu- 
ta all'aumento delia popo- 
lazione carceraria negli 
anni novanta. E impressio- 
nante l’associazione tra 
carcere e possibilità di ge- 
nerare epidemie come di- 
mostrato dai dati relativi al- 
l'incidenza di alcune malat- 


tie infettive: più alta in pros-. 


simità delle carceri e nelle 
comunità che li accolgono 
diminuisce allontanandosi 
dai penitenziari. Si è calco- 
lato che la popolazione car- 
ceraria ha 35% in più di 
possibilità di infettarsi degli 
individui in stato di libertà. 

L'enorme incidenza di 
maiattie infettive nelle parti 
più povere del mondo con- 
tribuisce ad aumentare i 
flussi migratori verso le 
aree indenni (più ricche) 
ovviamente questo porta 
anche ad una potenziale 
diffusione di questi nuovi 
patogeni nelle aree più ric- 


che. La scelta dèi governi 


europei di creare dei campi 
di permanenza temporanea 
(CPT) dal punto di vista 
sanitario e biologico lascia 
perplessi, relegando nel ri- 
stretto spazio fisico indivi- 
dui sani e potenziaimente 
infetti con nuovi tipi virali 
aumentano la possibilità di 
contagio e la carica infetti- 
va dei patogeni, potenzial- 
mente trasmissibile al ter- 
ritorio limitrofo il CPT. Inol- 
tre l'assenza di assistenza 
sanitaria agli immigrati 
“clandestini” o anche legali 


favorisce la diffusione di 
nuove patologie anche da 
noi. Sarebbe fondamentale 
per prevenire il contagio 
fornire a tutti gli immigrati 
indipendentemente dal loro 
status legale una completa 
assistenza sanitaria di alta 
qualità. Questa sarebbe an- 
che un opportunità per iso- 
lare i nuovi agenti patogeni 
e cercare nuove terapie, 
conoscere il male per cu- 
rarlo. E interessante nota- 
re come le nazioni egemo- 
ni che trovano la loro 
espressione politica nel G8 
e nella banca mondiale con 
le loro politiche liberiste ed 
imperialiste da un lato con- 
dannano alla povertà e ma- 
lattia la maggior parte del- 
la popolazione planetaria e 
dall'altra sono minacciate e 
vulnerabili agli effetti biolo- 
gici dei loro disastri politi- 
ci. 

In questo mondo si può 
considerare il virus di Mar- 
burg come la logica rispo- . 
sta della natura all’imbecilli- 
tà del potere. Vorrei in chiu- 
sura ricordare che il-colera 
e le altre infezioni intestinali 
che nel 19° secolo hanno 
mietuto milioni di morti nel- 
le nazioni industrializzate 
sono state debellate sepa- 
rando le acque potabili da 
quelle di scarico/reflue: un 
cambio ambientale e men- 
tale che ha salvato più vite 
umane di quante le vacci. . 
nazioni e gli antibiotici in- 
sieme ne abbiano salvate 
nel 20° secolo. Così come 
oggi il riequilibrio tra con- 
sumo e produzione tra le 


varie regioni del pianeta, 


una giustizia sociale diffu- 
sa, la lotta alla povertà, po- 
trebbero risultare un van- 
taggio per la nostra specie 
nell’ambito della lotta per la 
sopravvivenza. 

Ennio Carbone 
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Lugano 
autoriduzione 
alla mostra 
Basquiat 


Alle 11 di mattina del 7 
maggio una cinquantina di 
precari, studenti, artisti, 
squattrinati, working poor, 
interinali e attivisti vicini al 
C.S.().A il Molino si sono 
presentati all'entrata del 
museo d’arte moderna ri- 
vendicando l’autoriduzione 
a 1 franco per la visione 
della mostra di Jean Michel 
Basquiat, 

Un gesto importante per 
rivendicare il libero acces- 
so ad una cultura sempre 
più mercificata e privatizza- 
ta, che tende anche a Lu- 
gano a reprimere forme di 
espressione artistiche, po- 
litiche e sociali alternati- 
ve. 

Nel volantino diffuso al- 
l’entrata e “biglietto” per 
l’autoriduzione si legge: 
“Dal catalogo ufficiale del- 
la mostra: ‘se la città si pre- 
senta come un sistema di 
segni organizzato, come 
uno spazio mosso da se- 
gnali gestiti dall'alto, que- 
sti graffiti sono una rispo- 
sta, il tentativo di riappro- 
priarsi lo spazio urbano e i 
suoi codici, per autogestirli. 
L’autogestione si muove ri- 
baltando completamente le 
norme che reggono, nella 
società capitalistica, la cre- 
azione cosiddetta artistica: 
il carattere individuale e la 
proprietà personale del la- 
voro artistico.’ 

‘l’esercito notturno dei 
graffittisti dunque afferma 
un proprio diritto alla paro- 
la. Contro la neutralità im- 
personalità e oggettività 
dello stile bianco gli impul- 
si di una mano meticcia che 
segnala pubblicamente la 
propria deriva esistenziale 
e l'erotismo aggressivo. 

Egli ha applicato già sui 
banchi i scuola un’anarchia 
comportamentale capace di 
preservarlo da ogni tentati- 
vo d'ordine.’ | 

C.S.().A. il Molino 


Primo Maggio 
a La Spezia 


Quest'anno i compagn* 
della CUB e del Circolo li- 
bertario Pasquale Binazzi 
hanno deciso di festeggia- 
re o meglio ricordare il 1° 
maggio nella loro città dove 
ormai da molti anni il 1° 
Maggio è diventato una ri- 
correnza propagandistica 
elettorale ad esclusivo uso 
e consumo dei sindacati 
confederali. 

Spogliato di ogni signifi- 
cato rivoluzionario, come 
buona tradizione riformista 
insegna, grazie all’operato 
dei confederali, il 1° Mag- 


gio per gli spezzini rimane 
solo un’altra occasione per- 
sa in cui non sono più i la- 
voratori o i non lavoratori a 
ricordare le lotte compiute 
e da farsi, ma sono gli stes- 
si sindacati, responsabili 
della delegittimazione del- 
la lotta, ad avere la possi- 


bilità di perpetuare e raffor-. 


zare nell'immaginario col- 
lettivo l’idea che la loro fun- 
zione sia la difesa dei lavo- 
ratori. Nessuna contesta- 
zione è ammessa, nessuna 
altra scelta è ammessa, 0 
con noi o contro di noi, que- 
sta è la filosofia della clas- 
se dirigente dei confedera- 
li. II problema per noi-non 
riguarda il fatto che i sinda- 
cati sfilino il 1° Maggio ma 
piuttosto riguarda la nega- 
zione degli spazi di conflit- 
to e di discussione che si 
viene a creare in questa oc- 


casione. Nessuna discus-. 


sione nessuna opposizione. 
Ed è contro questa logi- 


ca che abbiamo deciso di. 


ricordare a modo nostro il 


1° Maggio dei lavoratori con 


un corteo ma anche con un 
momento conviviale (fave e 
formaggio per tutti). 

Di fronte all’annichili- 
mento delle coscienze, di- 
venta prioritario aprire spa- 
zi di comunicazione e con- 
fronto. Se è vero che i cor- 


tei servono per riconoscer- 
ci e definirci all’esterno, al- 


trettanto vero è che solo 
rompendo gli schemi della 


politica tradizionale è pos-. 
sibile trovare nuove strade 


da percorrere insieme, at- 


traverso il confronto ed i. 


dialogo, recuperando quel 
poco che rimane dallo sfa- 
celo della democrazia. E 
allora succede che gli indi- 
vidui riescano a ritrovarsi e 
riconoscersi ed ad aver vo- 
glia di ricominciare a lotta- 
re. 

Al termine della Mánie. 
stazione numeros* com- 
pagn* hanno concluso la 
giornata a Carrara, per mol- 
ti di noi luogo di affezione 
storica. 


Circolo Binazzi 


Jesi: per non 
dimenticare 
piazza 
Fontana 


Undici anni fa, nel venti- 
cinquesimo della strage di 
Piazza Fontana, come 
anarchici, insieme ad altre 


forze di sinistra, riuscimmo ` 


a far mettere una lapide 
dedicata a Pinelli e a tutte 
le vittime delle stragi in Ita- 
lia. Il sindaco di allora la 
mise nell’androne del Co- 


mune con la firma: i cittadi- 
ni di Jesi. Oggi, dopo la - 


vergognosa sentenza asso- 
lutoria degli ultimi neofasci- 
sti processati in merito, sia- 
mo aridati in piazza, con un 
presidio per denunciare 
l’impunità del terrorismo m 
Stato. 
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L'iniziativa è ui SO- 
stanzialmente bene. Sono 
stati distribuiti un migliaio di 


volantini e la quindicina di. 


compagni presenti hanno 
poi portato una corona sul- 
la lapide per sottolineare il 
bisogno: di mantenere viva 
la memoria storica delle 
malefatte della ragion di 
stato. Buono anche il ri- 
scontro sulla stampa loca- 
le. 
FAI — Federazione 
Anarchica Italiana - Jesi 


Trieste 
Nicolas vive! 


Nella notte dell’8 maggio 


i compagni del gruppo Ger- 


minal hanno affisso nelle 
vie del centro storico e nel- 
la zona universitaria di un 
volantino per ricordare la 
morte di Nicolas, il compa- 
gno colombiano pestato a 
morte dagli sbirri. Il volan- 
tino riportava il comunicato 
della Cruz Negra Anarqui- 
sta di Bogotà e gli indirizzi 
e-mail a cui spedire i propri 
messaggi di solidarietà. 
Anche il muro del consola- 


to onorario della Colombia 


è stato ricoperto di manife- 
stini. 
Raffaele 


Torino 
impronte. 
digitali ai prof. 


Chi facesse un giro nei 
locali dell’ITIS Avogadro di 
Torino non potrebbe che. 
restare colpito da una se- 
rie di caratteristiche non 


usuali: un bar ragionevol- 
mente grazioso, uno spor- 
tello bancomat della princi- 
pale banca cittadina, un’au- 
la docenti ampia, luminosa 


. ed elegante, laboratori at- .. 


trezzati, sale riunioni per 
studenti nello scantinato in 
stile centro sociale ecc.. 
Siamo, insomma, in una 
scuola progressista, diret- 
ta da un dirigente di sini- 
stra, moderata assai, per la 


verità, ma sempre di sini-. 
stra, che con la collabora- 
zione di un discreto gruppo. 
di docènti progressisti an- 
. ch’essi, alcuni di sinistra ed ` 


altri di destra, ha lavorato 
a lanciare sul mercato del- 


la formazione un istituto 


tecnico. che è il più antico 
d'Italia e il più grande del 
Piemonte. 

Un esempio di. azienda- 
lizzazione democratica e 
concertativa-quanto altre 
poche, diversa nello stile da 


quella ‘imposta in altre 


scuole con decisioni unila- 
terali. 

Se lo stile qualcosa vuol 
dire e consiste, ad esem- 
pio, nello sforzo di tenere 
“mobilitati” gli studenti che 
ormai “autogestiscono” an- 
nualmente la scuola su bo- 
naria pressione dall’alto, gli 
esiti sono singolarmente 


simili a quelli che si rileva- 


no in scuole meno demo- 
cratiche e partecipative. 
In altri termini, è assolu- 


"tamente evidente, che la 


pressione sociale verso la 
scuola azienda funziona 
nello stesso modo nelle sue 
versioni filogovernative ed 
antigovernative. 

. Una dinamica suggesti- 
va anche se, per la verità 
abbastanza scontata. 

All’Avogadro, di conse- 
guenza, è stata sperimen- 
tata con entusiasmo l’ester- 
nalizzazione di parte dell’in- 
segnamento a favore delle 

agenzie formative private e, 
magari, a gestione sindaca- 
le, la videosorveglianza, ri- 
spetto alla quale è stata ne- 
cessaria una complicata 
vertenza sindacale e, per- 
ché porre limiti all’estro dei 
progressisti?, un nuovo mo- 
dello di rilevazione della 
presenza del personale me- 
diante l’introduzione di una 
macchina che si timbra con 
pressione digitale. 

Lasciamo parlare, a que- 
sto proposito, il dirigente 
scolastico che sdrammatiz- 
za ma ammette che: “Vero 


è che è stato fatto uno stu- 


dio da parte di un gruppo di 
docenti, come in campo 
tecnologico si fa spesso; 
un'esercitazione rispetto al- 
le proprie competenze. 
Questi docenti, poi, hanno 
deciso di utilizzare il nuovo 
sistema. Alcuni lo preferi- 


scono perché perdevano la 
tessera della bollatrice in 
funzione da anni e con l’ac- 
cordo di tutti”. Da “La Stam- 
pa” dei 5 maggio 2005. 

. Siamo di fronte ad un 
caso evidente di banalizza- 
zione di una scelta che ha, 
al contrario, importanti im- 
plicazioni culturali e politi- 
che. 


È bene inoltre, a questo 


proposito, ricordare che lo 
“studio” in questione è sta- 
to fatto con finanziamenti 


privati provenienti dalla 


Fondazione della Cassa di 


. Risparmio di Torino che, 


evidentemente, apprezza il 
genere visto che ha già fi- 
nanziato, fra l’altro, il mac- 


chinario necessario a rile- 
vare le presenze, mediante 
badge, degli studenti del- 
PITIS Peano, sempre di To- 
nor: 

Ancora una volta, non 
saremo certo noi a scanda- 
lizzarci a causa delle scel- 
te di una fondazione banca- 
ria. E, però, importante ri- 
levare come questi benefat- 
tori, in luogo di acquistare 
libri per le biblioteche sco- 
lastiche, finanziare corsi 
integrativi; donare attrezza- 
ture utili, sembrano affasci- 
nati dalle tecniche utili a 
perfezionare il controllo so- 
ciale sul territorio. 

Su questo terreno è, al- 
tresì, interessante rilevare 
come il sindacalismo sco- 
lastico, con l'eccezione del- 
la CUB Scuola, sia singo- 


larmente tiepido. Sembra 


che denunciare il delirio 
securitario sia poco fine, 
inopportuno, un lusso che 
non ci si può permettere a 
fronte dell’egemonia dei 
seguaci del grande fratello. 

D'altro canto, è necessa- 
rio non dimenticare mai che 
ogni segmento del percor- 
so che porta al panopticon 
del terzo millennio può 
sembrare banale, irrilevan- 
te, scontato ma che è pro- 
prio opponendosi a opera- 
zioni del genere che è pos- 


sibile condurre una neces- 


saria battaglia per le liber- 
tà individuali e collettive. 
Cosimo Scarinzi 


‘Orvieto 
finanzieri 


antiterrorismo 


Presso la Caserma: Mon- 
te Grappa, sede del Centro 
Addestramento di Specia- 
lizzazione della Guardia di 
Finanza, ha avuto inizio il 
24° Corso Antiterrorismo 
Pronto Impiego per Ispetto- 
ri e Finanzieri. Sono 130 gli 
ispettori, finanzieri, istrutto- 
ri di supporto giunti a Orvie- 
to per questa particolare 
formazione. 

È così iniziata la fase 
addestrativa più importan- 
te per il personale del Cor- 
po della ‘Guardia di Finan- 
za, quella rivolta a coloro 


| che al conseguimento del- 


la specializzazione Anti- 
terrorismo Pronto Impiego 


- i cosiddetti Baschi Verdi 


— saranno quotidianamente 


| impiegati in attività di ser- 


vizio a maggior rischio, nel- 
le.zone-più “calde” del ter- 
ritorio nazionale, per il con- 
trasto della criminalità e 
delle attività illecite. 

Il Corso, della durata di 
due mesi, vedrà arduamen- 
te impegnati 130 militari 
provenienti dai Comandi 
Regionali del Corpo di tut- 
ta Italia, in attività addestra- 
tive quali le scorte di sicu- 


‘rezza, le tecniche antiterro- 


rismo e antisabotaggio, le 
tecniche di tiro in particola- 


. ri situazioni operative con 


armamenti specifici, le tec- 
niche di combattimento e di 
difesa personale, oltre al 
mantenimento dell’efficien- 
za fisica e alla gestione del- 
lo stress. 


‘Bibl. Lib.“Il tarlo” 


da: www.orvietonews.it 


PER UN FUTURO 
SENZA ESERCITI: 
OPUSCOLO 
ANTIMILITARISTA 


Sono ancora disponibili 
gratuitamente, per chi ne 
farà richiesta, 500 copie 
dell'opuscolo "Per un futuro 
senza eserciti" realizzato 
dall'Assemblea Antimilitari- 
sta e Antiautoritaria. 
L'opuscolo, di 30 pagine, 
comprende i seguenti 
articoli: Un mondo di guerra; 
le ragioni della guerra; per 
un mondo senza patrie, senza 
padroni... senza guerre; gli 
assassini in divisa del 21° 
secolo; femminismo antiauto- 
ritario; dissociamoci dalle. 
forze armate; via le basi 
militari (con schede sulle 
principali basi). Per farne 
una nuova versione aggiorna- 
ta e ampliata ci vorrebbe il 
contributo (anche, ma non 
solo, economico) dei compa- 
gni/e evemuamente i interes- 
sati. 

Richieste opuscoli rimenenti: 
La Cooperativa Tipolitografi- 
ca, via S. Piero 13 A, 54033 
Carrara tel.058575143 

Per richieste, informazioni, 
contributi, scrivere a: 


‘assemblea04@yahoo.it 


MILANO: INCONTRO 
LAVORATORI 
COOP SOCIALI 


‘ Mercoledì 18 maggio, alle ore 


21, presso l'Ateneo Liberta- 
rio di viale Monza 255 a 
Milano, si terrà il 3° incontro 
dei lavoratori delle coopera- 
tive sociali. OdG: "Espressio- 
ne e condivisione dei bisogni 
legati al ruolo dell'educato- 
re". E gradita la partecipa- 
zione di chiunque fosse 
interessato. - 
Collettivo Spazi Liberati . 


X DOSSIER CONTRO IL 
CPT DI GRADISCA 


Chiunque volesse avere il 
dossier contro il CPT di 
Gradisca (GO) curato dal 
Coordinamento libertario 
contro i CPT può scaricarlo 
in versione Pdf dal sito dei 
compagn* del Circolo Zapata 
all'indirizzo 

(andate su 
download e da lì in 
antirazzismo). 


Questa settimana per motivi 
tecnici il bilancio non 
compare: verrà pubblicato 
sul prossimo numero. 


ombiani, 0g etto in queste. . 
e della polizia, _ 


_UNANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA: ADERENTE ALL' INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Secondo quanto è emerso da varie controinchieste, 
basate sull'analisi di foto, filmati e testimonianze, a bor- 
do del Defender dal quale venne sparato il colpo che uc- 
cise Carlo Giuliani in piazza Alimonda, in quel maledetto 
pomeriggio genovese del 20 luglio 2001, non vi erano 
soltanto tre giovani, inesperti e atterriti carabinieri, ma 


_.. doveva esserci un “quarto uomo”, presumibilmente un alto 


ro primo € comuni- — 
one di Nicolas Neira . 
i per tradurlo e 
lazione possibile. _. 
neo | iniziative a 


ati 
Lion di 
f manifestazioni, 


____dalla 1° pagina 


Tutti hanno visto all'opera gli squadroni della morte 
dell’ESMAD, esecutori materiali dell'omicidio di un esile 
ragazzo di 15 anni, che i compagni descrivono come so- 
cievole ed attivo nelle lotte della sua scuola, GOIRENOIE di 
essere anarchico. 


Tutti in Colombia vedono i mandanti, il governo di Uribe 


Velez, con il concorso di Lucho Garzòn, suo. proconsole 
a Bogotà. Questi signori cercano di fermare chi si ribella 
alla loro politica di devastazione sociale con la repressio- 
ne brutale e violenta dei compagni più coscienti e gene- 
rosi tra gli sfruttati in lotta. 

Tutti nel mondo vedono le scelte dei padroni delia ter- 
ra, che hanno deciso che in Colombia comandi la mafia 
ed esporti cocaina e manodopera a basso costo per il 
nord del mondo. La lotta per l'emancipazione e-per la li- 
bertà degli sfruttati ta temere la perdita dei loro Promy in 
quel paese. 

Non si compiacciano troppo questi assassini ed Ì loro 
complici per la morte di un ribelle. >= 

In tutto il mondo in ogni lotta, in ogni casa occupata, in 
ogni sciopero, in ogni manifestazione, in ogni. atto di ri- 
bellione, il nome di Nicolas David Neira Alvares farà ri- 
cordare a tutti i padroni della terra che la voglia di libertà 
di un quindicenne anarchico non è stata fermata. dalle 
manganellate criminali della sbirraglia colombiana. 

Commissione di relazioni internazionali della FAI 


vare da un giorno all’altro 


graduato o un appartenente a reparti speciali, comunque 
con esperienza professionale, freddezza e buona mira. 

Per questo il carabiniere Placanica, che comunque 
avrebbe esploso uno o due colpi dalla sua Beretta d'ordi- 
nanza, sarebbe stato “indotto” ad assumersi il ruolo di 
capro espiatorio per CORIO altre e più alte responsabili- 
tà. 

A suffragare tale ipotesi vi erano & vi sono inoltre vari 
elementi: in primo luogo l'evidente incompatibilità tra il 
calibro 9mm. parabellum della pistola di Placanica con i 
minuscoli fori d’ ingresso e d'uscita nella testa del povero 
Carlo. 

infatti un simile proiettile, sparato da tre metri di di- 
stanza, avrebbe prodotto effetti ben più devastanti, fa- 


cendo tra l'altro cadere all'indietro il corpo della vittima, 


mentre invece Carlo cadde in avanti. 

Da qui l’ ipotesi che Carlo sia stato colpito dà ùn altro 
genere di proiettile (tipo una pallottola speciale di plasti- 
ca iñ dotazione limitata o un cal. 22 magari silenziato), 
sparato da una pisto!a, molto più precisa, certo non in 
dotazione ai carabinieri di leva. 

Inoltre le troppe, diverse, confuse e contraddittorie 
versioni dell'accaduto sostenute da Piacanica hanno ra- 
gionevolmente insospettito sul suo effettivo ruolo; tanto 
che, ad un certo punto, neì 2002, la stessa Arma dei ca- 
rabinieri lo sottopose a procedimento disciplinare per aver 
affermato nel corso di un'intervista al TG1: “Sono stato 
usato per coprire responsabilità di aliri... potrei non es- 


sere stato io a sparare... io ho sparato. in ar la, davanti a 


me non c'era nessuno”. 

Adesso, in occasione del processo in corso a Genova 
contro 25 manifestanti accusati di “devastazione e sac- 
cheggio”, la deposizione in aula del 2 maggio scorso di 
uno dei tre carabinieri presenti sul Defender ha ulterior-. 
mente accresciuto i dubbi sull'accaduto. 

Infatti il. carabiniere Raffone che era assieme a 
Placanica e all’autista Cavataio, ha modificato una sua 
precedente testimonianza firmata quando aveva ammes- 
so di trovarsi seduto anteriormente, a fianco del guidato- 
re. Adesso, dopo che le foto e le immagini hanno dimo- 
strato che posteriormente non poteva esserci soltanto 
Placanica, guarda caso, il benemerito Raffone, dopo quat- 
tro anni, si è ricordato che si trovava dietro! 

Le ipotesi quindi sono due: o il Raffone sostenne il fal- 
so allora oppure lo sta facendo adesso. 

A fronte dei tentativi del giudice e della difesa di chia- 
rire la situazione, Raffone rammenta a malapena che in 
piazza Alimonda è successo qualcosa, poiché “gli bru- 
ciavano gli occhi”. 

Ricorda solo che stava sdraiato con addosso Placanica 
e, riferendosi alle foto, afferma di non riconoscersi nella 
persona in piedi che appare sopra a chi spara. 

“Incredibile d’altronde anche il fatto che ora non si ri- 
cordi di aver udito la botta degli spari esplosi da dentro il 
Defender. 

D’altra parte, Placanica (recentemente posto in con- 
gedo dall’Arma, proprio in relazione a tali fatti) non si è 
presentato al processo in quanto caduto dalle scale, pro- 
prio mentre tornava a casa dopo aver denunciato alcune 
minacce ricevute, e in seguito a tale infortunio si sareb- 
bero aggravati i postumi del precedente strano incidente 
stradale, tanto da non permettergli di raccontare le sue 
verità in tribunale. 


Altra informazione 


che potrebbe (eh già...) 
abbassarne ii tempo di vita 
e impedirgli il raggiungi- 
mento della pensione. Rag- 
lo non Si sa come 


È] dalla 1f pagina 

Ma trovare un lavoro non 
è tutto: bisogna mantener- 
lo. Qui giocano contro ii la- 
voratore non solo le normali 
vicende di un rapporto di ia- 
voro subordinato, fatte di 
contrasti, di alti e bassi, di 
tensioni. Ci si metiono oggi 
anche la globalizzazione, i 
cinesi e la delocalizzazione 
(leggasi: il capitale va dove 
è maggiormente remunera- 
to). 

Talché ci si potrebbe tro- 


irelli 


senza lavoro per una scel-. 
ta aziendale presa chissa- 
dachì chissadove. e 
Si chiede il lavoratore: 
facevo quel che dovevo tutti 
i giorni? Sì. L'azienda ave- 
va mercato e vendeva i suoi 
beni con profitto? Si. E al- 
lora percheccazzo hanno 
chiuso la mia fabbrica?! 
Semplice: altrove i profitti 
possono essere maggiori. 

. Dunque, ammesso e non 
concesso che il lavoro re- 
sti qui, il nostro lavoratore 
potrebbe correre il rischio di 
entrare a contatto (acciden- 
talmente... per carita!) con 
qualche sosianza veramen- 
te schifosa e cancerogena 
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‘l’agognata meta, la pensio- 


i : dirigenti sotto processo 


del lavoro 


Ma non sarà stata colpa 
del lavoro: piuttosto, non vi 
pare che respiriamo un'aria 
veramente schifosa? 

Simone Bisacca 


ne, ii nostro lavoratore po- 
trebbe sempre scoprire do- 
po di avere un tumore al 
polmone o alla vescica. 


Gli operai della Pirelli che producevano pneumatici a Settimo Torinese respirava- 
i no le essenze delle mescole di gomma senza alcuna protezione ed hanno contratto 
| tumori alla vescica. Altri compagni di lavoro, a contatto con l'amianto, hanno contrat- 
‘ to il mesotelioma pleurico. Ora la Procura della repubblica di Torino ha chiesto il. 
 finvio a giudizio di uno stuolo di dirigenti dagli anni ‘70 in avanti. A Casale Monferrato, 
. sempre in Piemonte, si respirava cemento in alcune aziende, in altre amianto in pol- 
vere: i processi giacciono da anni in Tribunale, con alterne vicende. | morti non si. 
- contano più. Usi a lavorare in silenzio, gli operai sabaudi in silenzio se ne sono andati 
e non è stato facile imbastire le denunce, i processi, tanto è introiettato il senso. 
| ineluttabile del dover lavorare e anche morire per il lavoro. E si aggiunga, componen- 
te importante, l'essere riservati anche nel dolore, il non voler metter in piazza la. 
sofferenza. Le aziende piemontesi, negli anni, fino a ieri, hanno fatto strage dei loro. 
operai ‘sopratutto con il contatto con materie inquinanti e cancerogene, principalmen- i 
te gomme e amianto. Tante volte si pensa che Piemonte sia Torino e che Torino sia. 
E Fiat, ma qui molte sono le aziende legate alla chimica eall amianto. La Sicurezza 


i vita in tanti paesi della provincia. Oggi, ‘forse, una postuma giustizia. A chi oggi in i 
fabbrica entra, un monito a difendersi da chi senza scrupoli non vuol che sfruttare. 
i : S, 


x SEPETE 
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in caso di mancato recapito rispedire a! mittente che si impegna a pagarne la tassa 


